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Svizzeri, immigrati, frontalieri, migranti privi di documenti: uguaglianza dei diritti, unione nelle lotte
In questi tempi segnati da una crescente precarizzazione del mondo del lavoro, le ideologie di esclusione e di stigmatizzazione nei confronti di alcuni gruppi di persone riscuotono un consenso sempre maggiore. L’identificazione degli stranieri come causa di tutti i mali cresce in modo preoccupante tra la gente. Così le autorità federali, spinte dagli incessanti attacchi della destra populista e imprenditoriale danno vita sempre più spesso a politiche migratorie fondate sulla precarietà e sulle disuguaglianze. Queste politiche sono tra l’altro inerenti al sistema capitalista, dato che permettono lo sfruttamento dei lavoratori suddividendoli in base alle loro origini o al loro status.
In questa situazione, l’USS intende accentuare la sua battaglia mirando all’unione di tutti i dipendenti, che siano svizzeri, immigrati, frontalieri, in situazione irregolare o rifugiati, cogliendo ogni occasione per lottare contro qualsiasi forma di esclusione, di discriminazione e di xenofobia.
Dopo le votazioni del 9 febbraio, occorre riprendere l’offensiva sindacale!
Dopo l’approvazione dell’iniziativa dell’UDC contro l’immigrazione di massa, l’USS intende rammentare le sue preoccupazioni a fronte delle tendenze negative che si manifestano nei confronti della popolazione straniera con la complicità dei datori di lavoro. Sono anni che l’UDC porta avanti la sua crociata xenofoba contro questa categorie di persone mirando di volta in volta uno o l’altro dei suoi componenti. Con questa manovra diversiva sta tentando di occultare non solo i problemi reali quali la disoccupazione, la precarietà, le disuguaglianze sociali sempre maggiori, o ancora gli alloggi sempre più cari e rari, i trasporti pubblici insufficienti, ma anche la responsabilità delle politiche imprenditoriali e delle politiche di austerità dei servizi pubblici. Gli attacchi nei confronti dei migranti non prendono di mira solo gli stranieri, ma in generale tutti i dipendenti e la struttura protettiva pertanto già indeboliti (CCL, misure di accompagnamento), la sicurezza sociale e la redistribuzione delle ricchezze. 
La pressione sui salari, la precarizzazione del lavoro vengono dai padroni, non dai frontalieri o dai migranti!
In questi tempi in cui la questione della migrazione è diventata secondo alcuni il problema principale della Svizzera, in cui persino alcune sedi sindacali alimentano gli amalgami, come per esempio Travail.ch quando afferma in una presa di posizione del giugno 2014 che "i frontalieri hanno una parte di responsabilità nella precarietà, nella pressione sui salari, e nelle condizioni di lavoro", l’USS ha il dovere di portare avanti un discorso privo di ambiguità e di riaffermare sempre che la pressione sui salari non proviene né dai frontalieri né dai migranti, e che non dipendente dal loro status e dal loro numero, ma dalle politiche imprenditoriali che pensano solo ai profitti dei azionisti. 
Per essere uguali, uniti e forti: sostegno alla libera circolazione delle persone!
Le politiche migratorie restrittive amplificano le discriminazioni tra categorie di lavoratori e portano a divisioni che vengono sfruttate dai datori di lavoro. I diritti dei lavoratori non vengono rafforzati accettando le suddivisioni in categorie con maggiori e minori diritti. Solo una politica sindacale di uguaglianza dei diritti per tutti i lavoratori, svizzeri, immigrati, migranti privi di documenti, frontalieri, persone con permesso a breve termine permettono di contrastare le divisioni e di lottare contro le politiche imprenditoriali. La libera circolazione delle persone è un contesto più favorevole per l’unione dei lavoratori. È Per questo motivo l’USS riconferma il suo sostegno alla libera circolazione delle persone.
Il parlamento si riunirà prossimamente per l’applicazione dell’art. 121a. Nessuna applicazione di questo articolo che scaturisce dell’iniziativa dell’immigrazione di massa che abbiamo combattuto può essere accettata dall’USS se introduce discriminazioni e categorie con diritti minori, se favorisce la precarizzazione del lavoro, se diminuisce i diritti dei migranti, se riduce le protezioni ottenute con le misure di accompagnamento. 
Se sarà cosi, L’USS contrasterà la legge di attuazione anche con un referendum, e pertanto convocherà un’Assemblea straordinaria dei delegati al momento opportuno.
Conquistare nuovi diritti per affrontare l’inganno dell’estrema destra in Svizzera e in Europa!
Una cosa è chiara: Se i sindacati non passano all’attacco, l’attuazione dell’iniziativa "contro l’immigrazione di massa" spianerà la strada a coloro che desiderano indebolire i lavoratori, i migranti o i residenti, e le loro organizzazioni. Basta leggere certi giornali imprenditoriali per rendersi conto che la votazione del 9 febbraio è percepita anche come una possibilità per far tabula rasa delle misure di accompagnamento poco apprezzate che "devono essere ampiamente riviste e, almeno in parte, semplicemente abbandonate con l’entrata in vigore del nuovo regime" (Centre patronal vaudois). 
E non saranno i richiami all’ordine nei confronti dei sindacati a fondare "un nuovo contratto sociale" con gli imprenditori (Le Temps) in difesa degli accordi bilaterali con UE che permetteranno di ottenere una maggior protezione per i lavoratori. Al contrario, a fronte dell’inganno sociale dell’estrema destra che si nutre della disperazione sociale, ora più che mai dobbiamo organizzarci a livello dei sindacati, costruire le mobilitazioni, lottare partendo dalle rivendicazioni dei lavoratori, far progredire la democrazia e ottenere nuovi diritti e conquiste sociali. Perché senza una reale capacità di mobilitazione nelle aziende e sul loro terreno politico, è difficile pensare di riuscire ad ottenere altri diritti per i lavoratori, svizzeri o immigrati, sia in Svizzera che nell’Unione europea segnata da una violenta politica di smantellamento delle conquiste sociali nella morsa della crisi finanziaria. 
Per la regolarizzazione collettiva dei migranti privi di documenti!
Per l’USS, l’uguaglianza è un diritto inalienabile che deve essere esteso anche ai migranti privi di documenti. La loro regolarizzazione, sostenuta dall’USS, rimane una questione del tutto in sospeso, dato che le autorità federali insistono nel raccomandare soluzioni caso per caso o del tutto inefficaci come dimostrano le ultime statistiche dell’UFM sull’accesso all’apprendistato dei giovani in situazione irregolare.
Sono quasi 15 anni che l’USS, in particolare a Ginevra, combatte per far uscire dall’anonimato queste migliaia di lavoratori e lavoratrici condannati a vivere in condizioni di precarietà estrema e a subire discriminazioni inaccettabili al lavoro e nella vita quotidiana. Oltretutto, senza diritti e senza status legale, per i migranti privi di documenti diventa impossibile assicurare un futuro ai loro figli che hanno finito la scuola dell’obbligo. 
L’USS ha il dovere di combattere affinché i vantaggi ottenuti in alcuni cantoni come quello di Ginevra (regolarizzazione del settore dell’economia domestica, diritti riconosciuti per l’assicurazione malattie e altre assicurazioni sociali, accesso garantito al Tribunale del lavoro senza correre il rischio di essere denunciati e espulsi, accesso dei bambini e dei giovani alla scuola dell’obbligo, alle scuole specializzate superiori a tempo pieno e all’apprendistato) vengano estesi a tutta la Svizzera.
L’USS pretende dalle autorità un inasprimento delle sanzioni nei confronti dei datori di lavoro che sfruttano i lavoratori. Tra l’altro, chiede formalmente a coloro che partecipano ai controlli paritetici del mercato del lavoro di opporsi a qualsiasi denuncia dei lavoratori e delle lavoratrici alle autorità straniere. 
Nella lotta per la regolarizzazione dei migranti privi di documenti (un lavoro, una formazione=un permesso, a tutte le età, per i lavoratori e per i loro figli), l’USS offrirà il suo sostegno indefettibile ai movimenti unitari cantonali, regionali e nazionali impegnati nell’ambito dei diritti umani e a coloro che, in tutta la Svizzera, lottano per la regolarizzazione collettiva di tutti i lavoratori e lavoratrici, come il "Collectif de Soutien aux Sans-papier" ginevrino sin dal 2001.

